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MILANO Governo, ministero dei
Trasporti, Ferrovie dello Stato: tut-
ti «assenti», tutti corresponsabili
delle gravissime carenze di sicurez-
za dei nostri treni. Perché la rete
ferroviaria italiana «è troppo vec-
chia», non in qualche ramo secon-
dario qua e là,
ma per tanti,
troppi chilome-
tri sparsi lungo
l’intera peniso-
la. Il pericolo,
quindi, è presso-
ché ovunque.

Il segretario
generale della
Cgil, Guglielmo
Epifani, non ha
dubbi nel punta-
re il dito sulla
colpevole incuria del sistema ferro-
viario del nostro paese, dove «tutti
si occupano soltanto dell’Alta Velo-
cità e trascurano le tratte tradizio-
nali». Poi, però, si verificano inci-
denti - non pochi, ogni anno, e
anche gravi - e allora «tutto si risol-
ve scaricando le responsabilità sul-
l’errore umano. Ma quale errore
umano? Se mancano le condizioni
elementari di sicurezza allora an-
che l’eventuale errore diventa deci-
samente più probabile e rischia
ogni volta di provocare conseguen-
ze ben più gravi».

Epifani, ci risiamo. Si è appe-
na concluso un anno che ha
consegnato alle cronache nu-
merosi incidenti ferroviari e
il 2005 si apre con un altro
disastro. Il più grave di tut-
ti...
«Quest’ultima di Bologna è

una tragedia di proporzioni enor-
mi, per il numero dei morti e dei
feriti, ma anche per la dinamica
stessa dello scontro. E purtroppo, è
vero, questo incidente allunga un
ciclo di una serie di tantissimi tragi-
ci incidenti che hanno costellato gli
ultimi anni. E io non posso fare a
meno di pensare che un paese se-
rio, un paese che è davvero attento
ai propri problemi dovrebbe aprire
una riflessione approfondita su tut-
ti questi episodi drammatici, do-
vrebbe porsi l’interrogativo su co-
me sia possibile prevenire, evitare
incidenti di questa portata. Deve
farlo per tutelare i passeggeri, i citta-
dini, e anche per le stesse ferrovie,
per la loro credibilità».

Ma perché si verificano così
tanti incidenti? Che cosa sta
succedendo al nostro sistema
ferroviario?

«Per capire il perché di queste
sciagure non c’è bisogno di indaga-
re poi tanto. La realtà è sotto gli
occhi di tutti: una parte enorme
della rete ferroviaria italiana è trop-
po vecchia. Negli ultimi anni gli
investimenti si sono concentrati
unicamente sulle tratte ad alta velo-
cità. Questa è la realtà, questa è l’ori-
gine dell’incuria che poi genera la
mancanza degli standard minimi
di sicurezza».

In effetti l’Alta Velocità sem-
bra essere l'infrastruttura de-
cisiva per lo sviluppo dei
prossimi anni, è legittimo
che vi convergano investi-
menti. Dov’è il problema ita-
liano, allora?
«Ma va benissimo, siamo tutti

d’accordo sull’Alta Velocità, si trat-
ta di infrastrutture importanti per
la vita del paese, nessuno lo nega.
Ma questo non significa che debba

essere trascurato - come invece sta
avvenendo puntualmente da noi -
tutto il resto della rete. Ma ci voglia-
mo rendere conto che da noi esisto-
no ancora moltissime tratte ferro-
viarie a binario unico? In questo
l’Italia è l’unico paese europeo, ep-
pure da anni nessuno raccoglie le
sollecitazioni o le denunce che an-
che i sindacati, la stessa Cgil, e mol-
ti altri hanno fatto. Anche e pro-
prio sulla linea che adesso è costata

altre vite umane a Bologna».
Di chi sono, dunque le re-
sponsabilità?
«Il governo, il ministero dei

Trasporti e le stesse Ferrovie dello
Stato su questo sono totalmente as-
senti. Sembra che nessuno voglia
rendersi conto che va bene investi-
re sul nuovo, sulle moderne linee
ad alta velocità ma che al tempo

stesso non si
può abbandona-
re le linee tradi-
zionali a loro
stesse. Non si
può e non si de-
ve fare per alme-
no due motivi:
perché si tratta
comunque di ga-
rantire servizi
di mobilità a tut-
ti i cittadini ita-
liani e perché bi-

sogna anche garantire le condizioni
di sicurezza a le persone che circola-
no lungo quelle tratte. Per questo
dico che il governo ha responsabili-
tà enormi».

Come al solito, in questi casi,
salterà puntualmente fuori
qualcuno che estrarrà dal ci-
lindro la parola magica, «pri-
vatizzazione», come soluzio-
ne di tutti i problemi. Eppure
l’esperienza drammatica del-
la Gran Bretagna dovrebbe
avere insegnato qualcosa...
«Ma no, ma quale privatizzazio-

ne... Ormai è evidente a tutti che
l’esercizio di una rete ferroviaria e
gli investimenti dedicati al suo svi-
luppo e mantenimento in sicurezza
non possono prescindere dal contri-
buto pubblico. Difficilmente un pri-
vato avrebbe investito di più, in ter-
mini di sicurezza, su una linea co-
me quella su cui si è verificato que-
st’ultimo incidente. Ed è proprio
per questo che insisto: anche in
una logica di mercato liberalizzato
trovo assolutamente illogico limita-
re le attenzioni pochi settori - in
questo caso l’Alta Velocità - trascu-
rando tutto il resto, lasciando che i
treni continuino a circolare su un
binario unico».

Tanto poi, nelle ricostruzioni
dell’incidente, prevale l’ipote-
si dell’errore umano e tutte
le coscienze tornano in pa-
ce...
«Eh no! Altro che errore uma-

no, si tende sempre a risolvere tut-
to così, ma a nessuno sfugge che in
un sistema con poche garanzie di
sicurezza anche le probabilità di un
errore umano e le sue conseguenze
finiscono per essere drammatica-
mente amplificate».

BOLOGNA «È il momento del dolore, è una tragedia enor-
me, bisogna stringersi attorno alle famiglie e basta». Ro-
mano Prodi, leader del centrosinistra, si è subito recato
sul luogo del disastro ferroviario avvenuto alle porte di
Crevalcore nel bolognese: ha voluto vedere di persona la
scena del disastro ed ha incontrato i soccorritori. Anche il
presidente della Regione, Vasco Errani, è rimasto per ore
sul luogo del disastro ferroviario. Per il governatore del-
l’Emilia Romagna, «occorre verificare tutta la rete ferro-
viaria, a partire da quella a binario semplice, e trovare le
risorse per metterla in sicurezza». Ma a questo fine - ha
aggiunto - è indispensabile aprire rapidamente un tavolo
di confronto con il governo per reperire le risorse necessa-
rie al fine di mettere in sicurezza l’intera rete ferroviaria
esistente: la sicurezza ferroviaria è infatti un grande pro-
blema nazionale. Occorrono interventi straordinari - ha
concluso Errani - su tutta la rete nazionale e quindi anche
in Emilia-Romagna, dove si concentrano flussi rilevanti
di traffico». La segreteria nazionale dei Democratici di
sinistra ha espresso a nome di tutto il partito il proprio

cordoglio ai familiari delle vittime, mentre il governatore
del Veneto, Giancarlo Galan ha precisato: «Adesso è il
momento del dolore per la perdita di vite umane e del
raccoglimento più affettuoso e sollecito verso chi piange
la scomparsa di un proprio caro», poi - ha proseguito -
verrà il tempo dell’«accertamento delle responsabilità e
delle eventuali colpe, ma le condizioni strutturali della
linea ferroviaria Verona-Bologna pongono un problema
politico già in essere da molti decenni. Una così grave
inadeguatezza strutturale non poteva che presentarsi co-
me un fattore di rischio che si è purtroppo tragicamente
compiuto. Si tenga presente infatti che il gravissimo inci-
dente è avvenuto proprio dove si viaggia ancora su di un
solo binario. Altrove invece il raddoppio dei binari, è già
stato realizzato, per esempio nel segmento veneto, com-
preso tra Nogara e Verona». «Tra pochi anni - ha aggiun-
to il governatore del Veneto - la tratta ferroviaria Vero-
na-Bologna sarà interamente a doppio binario, visto che i
cantieri sono aperti e i finanziamenti assegnati. Questo
non può che accrescere il nostro dolore, ma anche la
nostra indignazione. Comunque, il prevenire nuovi disa-
stri appartiene alla responsabilità della politica».

Giovanni Paolo II è «profondamente rattristato per
la grave sciagura ferroviaria accaduta a Crevalcore, con la
tragica morte di numerose persone e un elevato numero
di feriti». Lo si legge nel telegramma che il Papa, tramite il
segretario di Stato card.Angelo Sodano, ha fatto pervenire
all'arcivescovo di Bologna, mons.Carlo Caffarra.

«Sicurezza allo sfascio, governo sempre assente»
Epifani, segretario generale della Cgil: non si può pensare solo all’Alta Velocità

«Risolvono tutto scaricando le responsabilità
sull’errore umano. Ma se mancano
le condizioni elementari di sicurezza anche
l’eventuale errore diventa più probabile»

Prodi sul luogo del disastro:
«È una tragedia enorme»
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le reazioni

Il recupero delle vittime tra le lamiere dei due treni Ferrari/Ap

«Trascurate le tratte tradizionali
e l’incolumità dei cittadini. Siamo l’unico

Paese europeo con un numero così alto
di linee ferroviarie a binario unico»
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